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Sposi Carissimi! 



0„y eAtexnaxVi aneli’ to ut cjuafclle juiAa 
fa tuta compiacenza pef jauòtt sonno oostxo con-* 
uufiio, pensai Di ojjéxixot in sì fieta occasione 
alcuni miei vexsi xelattui al soletto. 

S’ essi non dono c|ua(t essex DoViefifiexo De^nt 
Di ‘Voi, suppfisca afuieno affa pocfieyva foto if 
DesiDexio Def cnoxe, Da cui Sofo Dexivano, 

0Lccojfietcfì fjimiDi fieuijuaniente, o Sposi 
amati, eD affilatevi insieme t più coxDw.fi Sa-, 
futi Def ‘Vostxo 



Affettuosissimo Germano ed Affine 

D. Ani. C'rlsioforl 
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SCIOLTI 



„ Dixit quoque Dominus Deus : non est 
„ bonum esse hominero solum; facia- 
„ mus ei adjutorium simile sibi. „ 
Gen. C. II. v. 48.- 

Poi ch’ebbe con un fiat V Onnipotente 
Dal tenebroso caos tratto la luce, 

E, distinta cosi dal dì la notte, 

Ingemmato di stelle il firmamento; 

Poi che, raunale in un sol centro 1’ acque, 

Fé’ la terra apparir, e d’ erbe e piante 
D’ ogni specie vestilla, e a fecondarla 
Il Sol creò che illuminasse il giorno, 

Quinci la Luna a rischiarar la notte; 

Poi eh’ ebbe in fin l’aria, la terra e ’I mare 
D’ animali, d’ augei, di pesci empiuto, 

E quanto Egli creò di sè fu degno : 
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» Facciamo l’ aom a nostra immagin, disse, 
n E a tutto quel, che sulla terra ha vita, 

* Ei presieda ed imperi a suo talento, w 
Ciò detto, il Creator, preso del limo, 

Colle sue mani lo plasmò; dipoi 

Gl’ inspirò nelle membra un vital soffio, 

Onde l’immagin diva in lui rifulse; 

Quindi ’l prepose di Natura al regno. 

Ma scorgendo mancar alla grand’opra 
L’ornamento più bel : « non è, soggiunse, 
w Non è bene che 1’ uom solo sen viva ; 

» Un sostegno abbia quindi a se simile. « 
Così il Signor: nè indugio all’atto ci pose; 
Che un sopore in Adamo avendo infuso, 

Da una costa di lui produsse quella 
Ch’ esser sempre dovea la sua compagna. 

Oh come allor, che dal suo sonno Adamo 
Si scosse, ed Èva a lui si fe* d’accanto, 
Esultò d’ iuclfabile diletto 
Al vederla, e in saper che sua pur era ! 
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E tal, Jacopo mio, dev’ esser ora 
La gioja tua, che posseder t’ è dato 
Quella che a Sposa ti prescelse Iddio. 

E eli’ altra al par di lei bramar potevi 
Che di virtù e beltà sì adorna fosse, 

Da far fede quaggiù qual sia nel ciclo ? 
Gioisci adunque che n’ hai ben ragione ! 

E in mezzo al gaudio, che t’ inonda il core 
I voti accogli di quest’alma: — Oh lieti 
T’ arridan seco lei di vita i giorni! 

E il talamo nuzial ti porga frutto 
Di eletta prole, che qual terso speglio 
In sè ricopj le virtù d’ entrambi, 

E immortale abbia insiem premio nel cielo 
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